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I MANDANTI 
DI GIULIANO 

di OTTAVIO PANTOKK 

Da Montelepre a Viterbo (*) 
l'ho' letto d'un tratto. Le vicendr 
del processo di Viterbo, Chilanti 
ha saputo raggrupparle, metterle 
in rilievo, dominarle in mijdo che 
lo scrupoloso resoconto si segue 
come un tragico romanzo. Ci si 
domanda: è possibile? Gli impu
tati e i testimoni rispondono: è 
\ero. Ancora di più: le parole ed 
i silenzi lasciano intravvedere ben 
alt io e ciò che si scorge nella se
mioscurità delle contraddizioni 
non risolte, delle ricerche non ese 
guite, delle risposte non date è 
ancora più mostruoso, 

l.a Corte di Assise di Viterbo 
lui giudicato coloro che il I" mag
gio 1947 avevano freddamente e 
premeditatamente sparato sulla 
folla dei contadini convenuti a 
Portella della Ginestra per la fe
sta del lavoro: H morti e 56 fe
riti. Punizione: 12 ergastoli, ecc. 
Giustizia è fatta! Adagio. Alle As
sise di Viterbo si è risposto alla 
domanda: chi ha ucciso? Ma alle 
domande: come i banditi sono ar
rivati a quel delitto? perchè lo 
hanno commesso? a chi era utib-
quel delitto? chi vi aveva interes
se? A tali domande non è stato 
risposto. 

Durante il processo magistrati, 
imputati, difensori, testimoni sono 
stati sostanzialmente concordi nel 
restringere le indagini e neFosta-
colure l'opera della Parte Civile: 
dal pubblico accusatore che ma
neggiava gli articoli del codice di 
procedura penale per impedire 
qualsiasi accenno non assoluta
mente Inerente al fatto materiale 
ed immediato di Portella della Gi
nestra e la cui inattività suscitò 
perfino le meraviglie del Presi
dente, ai testimoni interessati ed 
aiutati a non scoprire né se stes
si né altri, agli accusati tenuti nel 
dubbio e nei la speranza che il 
loro silenzio sarebbe stato ricom
pensalo. 

Dalle stesse testimonianze dei 
funzionari di P. S. e degli uffi
ciali dei carabinieri sono risultati 
un tale gioco, tali contrasti e re
ciproci impedimenti che chiunque 
deve concludere come fin dallo 
inizio non vi fosse nessuna inten
zione, nessuna voglia di andare 
a fondo. Anzi. A quale altra con
clusione si può giungere quando 
si pensi che per un delitto così 
gravr, compiuto da una banda 
per la cui repressione vi erano in 
Sicilia alti funzionari e ufficiali 
a dozzine, con qualche migliaio 
d; poliziotti e di carabinieri, le 
conclusioni delle indagini furono 
firmate da un maresciallo? Quan
do sì consideri come al processo 
sia stato esplicitamente ammesso 
che nessuna ricerca fu compiuta 
sul movente del delitto, cioè sugli 
eventuali mandanti? Magistrati, 
istruttori continuarono poi sulla 
stessa strada, favoriti dal segre
to. A Viterbo si è ancora conti
nuato. Si era però in pubblico e 
c'era una Parte Civile valorosis
sima. Sotto le domande insistenti 
qualche testimone ha vacillato 
Pisciotta ha ritenuto necessario 
giocare qualcuna delle sue carte 
pensando che per lui nessuna di
fesa fosse migliore delle rivela
zioni, contenute in certi limiti. 
Cosi, nell'aula e fuori dell'aula. 
tra ammissioni, reticenze e silenzi 
eloquenti, fra documenti che la 
Corte respingeva, ma che sono 

'egualmente diventati dì dominio 
pubblico, qualche po' di verità è 
apparsa-

C'è uno solo degli assassini di 
Portella il quale .è stato visto da 
estranei, sul luogo del delitto, può 
quindi essere riconosciuto e accu
la to da testimoni disinteressati ti 
tre cacciatori trovatisi per caso a 
Porte l lae sequestrati dai bandi'i) 
e quindi probabilmente servire tiri 
identificare i complici: il Licari. 
Ebbene, costui è in carcere per 
altri reati, ma il giudice istrutto
re non l'ha identificato né incol
pato e così pure è stata rifiutata 
la stia comparsa a Viterbo, per 
razioni procedurali. Sola trascu
ratezza dell'istruttoria? 

Sulla base della testimonianza 
del tenente colonnello Paolantoni. 
Chilanti ha potuto scrivere: 

« Riteniamo che negli annali 
della polizia di tutto il mondo 

non $ia mai accaduto nulla di si
mile: Ferreri, i fratelli Pianelli e 
Gaelio commisero lo stesso delit
to (quello di Portella); i primi tre 
suggerirono al tenente colonnello 
dei carabinieri, parlando perso
nalmente con lui, di arrestare il 
quarto: tre informatori per un ar
restato, tutti e quattro rei dello 
stesso crimine... i tre banditi in
formatori furono poi massacrati 
tutti insieme, da un altro ufficiai? 
dei carabinieri ». 

E che dire di quest'altro oscura 
succedersi di fatti? Alcuni anni 
or sono il Ferreri, già condannato 
all'ergastolo, si presenta al Vimi
nale (a chi?); ne è inviato in Si* 
cilia perchè si aggreghi alla ban 
da Giuliano e faccia il bandito e 
il confidente. Il Ferreri partecipa 
alla riunione con Giuliano in cui 
tre giorni prima, viene deciso U 
massacro di Portella. Come mai 
non ha avvertito l'ispettore Mes-
sana col quale era in contatto? ( ) 
lo ha avvertito? II. fatto che lo 
ispettore Messana abbia immedia
tamente affermato che la 6trage 
di Portella era stata opera di Giu
liano, proverebbe forse che egli 
era stato avvertito? E il fatto che 
U Messana fornì cinque mitra che 
finirono nelle mani di Giuliano? 

Al processo di Viterbo è stata 
data In provn che Giuliano fu am
mazzato da Pisciotta e che quin
di Luca e Perenze raccontarono 
il falso, che Srelba ha mentito al 
popolo e al Parlamento italiano 
(coscientemente? fu ingannato''! 
e che il colonnello Luca è stato 
promosso generale attraverso unii 
legge proposta al Parlamento dal 
governo con una motivazione fal
sa, mentre, in realtà, aveva orga
nizzato l'assassinio di un bandito 
in lungo di arrestarlo, come eni 
suo dovere. Perchè? L'on. Scelhn 
ha dichiarato al Parlamento che 
avrebbe dato ogni spiegazione do 
pò la fine del processo di Viterbo. 
Che cosa attende ancora? 

Alle Assise di Viterbo si è pre
sentato come testimone un quasi 
ergastolano, certo Corrado Gua
stella, al quale un'ultima condan 
na era stata inflitta per avere 
nel luglio t049, dentro il carceri 
di Noto, e attentato alla vita > d: 
Pallante. il feritore di Togliatti. 
I' Guastella raccontò che aveva 
voluto obbligare Pallante a con
fermargli i nomi dei mandanti 
dell'attentato a Togliatti. Esibì 
alcuni biglietti firmati da dete
nuti nel carcere di Noto, tra • 
quali uno di certo Marise Ferro 
secondo i quali Pallante aveva in 
dicato come mandanti un'altn 
personalità politica e un aristo
cratico di Catania. II Guastelln 
aggiunse che nel manicomio cri
minale di Barcellona Pozzo di 
Gotto aveva incontrato il Licari. 
quello Hella banda Giuliano, che 
fu sicuramente a Portella dell» 
Ginestra e che non venne mai de
nunciato né interrogato per que 
sto reato. II Licari gli avrebbe 
detto '•he i mandanti della stravi
di Portella erano gli stessi dello 
attentato a Togliatti. 

Il »ribunale, naturalmente, re-
«pinse documenti e testimonianzn 
e rispedì il Guastella al manico
mio criminale. Però e Mentre i 
giudici si erano ritirati per deli
berare, — narra Chilanti — i ca 
rabìnieri, con un eccezionale ri
gor*. impedinano ai giornalisti di 
prendere oisione dei documenti 
portati da Corrado Guastella n 
Viterbo, tìn ufficiale dei carabi
nieri ordinò addirittura ai gior 
nalisti di non alzarsi in piedi, dì 
non guardare verso i banchi degli 
anoocati. dotte i documenti si tro
vavano >. 

Dove sono andati a finire quei 
documenti? Si è trovato un magi
strato che se ne interessasse? No. 
certamente. C'è però dell'altro: Si 
afferma che il giorno in cui Pal
lante attentò alla vita di Togliat
ti. di servizio in piazza Monteci
torio c'era il capitano dei cara
binieri Perenze, proprio il brac
cio destro del generale Luca, pro-
orio quello che ospitò in casa sua 
Pisciotta. dopo l'assassinio di Giu
liano. Coincidenza? 

A COfJLO€fcUIO CON I l i P R O F . CESARIO L U P O R I N I 

Gli uomini dì cultura collaborino 
perchè il Convegno linciano abbia luogo 

Come si è giunti al rinvio dell'iniziativa -Il fazioso carattere. della riunione che si %i 

tiene oggi a Firenze su proposta di La Pira - Bottami fascisti e politica di guerra 

(•) Felice ChuanrJ: Da Montelepre 
a Viterbo . Croce editore. Prefazione 
di Giuseppe Sotolu. 

LONDRA — Vivlen 1-eitfh ba ricevuto, nel corso di una cerimonia 
presso l'Ambasciata italiana, il « Leone di 8. Marco » assennatole 
alla Mostra di Venezia del 1951 quale premio per l'interpretazione 
del Mira « Un tram chiamato Desiderio ». Ecco la bella Vivlen foto
grafata insieme col marito, il celebre attore e regista Laurence Olivier 

FIRENZE, 23. 
In seguito alla sospensione del 

Convegno leonardesco, di cui si 
è dato notizia, abbiamo voluto 
rivolgere alcune domande al prof. 
Cesare Luporini, membro del Co
mitato di iniziativa. 

Vuoi dirci, — gli abbiamo chie
sto anzitutto — come si è giunti 
alia sospensione del Convegno 
leonardesco, quasi alla vigilia del
la sua apertura, in seguito al ri
fiuto del visto di entrata in Italia 
ai rappresentanti culturali del
l'Unione sovietica, delle demo
crazie dell'oriente europeo e del
la Cina? 

Il Comitato esecutivo, ci ha ri
sposto il prof. Luporini, composto 
da scienziati, critici e storici to
scani delle più diverse tendenze 
e dai Rettori delle Università di 
Firenze, Pisa, e Siena, nelle qua

li il Convegno doveva svolgersi, è 
stato consapevole della gravità 
della decisione anche per i suoi 
riflessi internazionali, almeno nel 
campo della cultura. 

Tuttavia questa decisione è 
stata necessaria e unanimemente 
approvata. Non si poteva permet
tere che un arbitrario provvedi
mento governativo, Intervenuto 
all'ultimo momento e particolar
mente odioso in quanto rivolto 
contro studiosi, snaturasse 11 ca
rattere di universalità dell'ini
ziativa e finisse per darle un 
contenuto politico (e di quale 
politica: di discriminazione e di 
divisione fra gli uomini!) che e s 
sa non aveva e non voleva avere. 
Lo spirito informatore di questo 
incontro vinciano, promosso dal
le amministrazioni provinciali 
della Toscana, era stato compreso 
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FESTA A VETRALLA INTORNO Al BERSAGLIERI 

I Iii:li adottivi 
del popolo romano 

Gimkana da togliere il fiato - Una tKidizione che è nata garibaldina 
Antonello 7rombadori decorato - 1 ragazzi cantano versi romaneschi 

Quando la festa dei bersaglie
ri fu terminata, eravamo coperti 
dì polvere da capo a piedi: pol
vere tra i capelli, sul vestito, nel 
rollo, polvere grondante dalle 
scarpe in rivoletti grigi. Una nu
vola di polvere era sospesa a 
mezz'aria, nel sole, sul campo di 
Vetralla dove per poco più di 
venti minuti i bersaglieri si era-
'•o scatenati in una sorta di gim-
kena pressante da togliere il 
fiato. Uscivano dal boschetto 
verde che era ai margini del pra-
• o. e correvano: ora i plotoni in
quadrati, con le piume cangian
ti • sul cappello largo, preceduti 
da quelli della fanfara luccican
te d'ottone, che suonavano e suo
navano. Suonavano con la trom
ba verso il cielo, con il collo 

inarcato e le vene turgide, con la 
faccia arrossata nello sforzo. Poi 
era un gruppo di giovani atleti 
con le maglie sportive, che an
cora correvano all'impazzata, nel 
vcrcorso di guerra, e altri anco
ra che si producevano in balzi 
mortali dal ritmo strappacuore, 
e saltavano gli ostacoli con la 
motociclette o con quelle cingo
lette dall'aria di scatole che sem
brava dovessero andare in pezzi 
ogni volta che toccavano terra. 

Una festa di bersaglieri è uno 
spettacolo entusiasmante, non c'è 
dubbio. Quando i bersaglieri 
uscivano dalla caserma di San 
Francesco a Ripa, tanti anni fa. 
c'era sempre un gruppo di ma
schietti che si metteva a correre 

teva le mani d'impeto. Perchè 
questi ragazzi dall'aria contadi
na, venissero dalla Puglia o 
dalia bassa cir.Viana, erano e 
sono figli adottivi del popolo 
romano. Antonello Trombadori, 
che alla festa di Vetralla è 
stato decorato con la medaglia 
d'argento, è invece un figlio non 
elettivo di Roma, un figlio vero 
un verissimo bersagliere. E la 
medaglia d'argento che il gene
rale Scattini gli ha appuntato sul 
petto era la medaglia ad un ber 
sagliere, ad un romano, ma so
prattutto alla continuità di una 
tradizione che è nata garibaldina 
è cresciuta attraverso Porta Pia 
e le guerre di _ indipendenza, e 
nella battaglia recente cóntro 

a lato di essi, e la gente che bat- l'invasore nazista e l'oppressore 
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L7» 1 E, « A Z Z I T T I N O C U L T U R A L . 

NOTIZIE DELLE ARTI 
Mostra leonardewa 

Venerai scorso n è inaugurata m 
Ttoira ne'la « Sala Bcgia > di Pa
lazzo Venezia, con l'intervento di 
numerose personalità del wondo v*> 
htico e culturale, la Mostra didat
tica leonardesca promossa, tn occa
sione del V centenario del a nascita 
di Leonardo, dalla Direzione Gene
rale delle Belle Arti per iniziativa di 
Giorgio Castelfranco, che ne ha di 
retto, e per la massima parie at
tuato. la realizzazione con I ausilio 
della dott. M. V. prugnoli e d*4 
sottoscritto, cut si è aggiunta per 
taluni argomenti specifici la coia-
ooTaztrme di Znnto cerlesi fnarte 
scientifica e tecnica), di Emanuela 
Djalma Vitali (anatomia), e di car
io Bertelli f teatro e mvKco;. 

La Mostra, che sarà trasferita tn 
altre città d'Italia, è una rassegna 
alquanto singolare. Nessuno af 
ospettt di trovarvi le opere ong-.nal, 
di Leonardo: il visitatore avrà mo
do di vedere aofo ottime rtprodu-
rioni trasparenti in bianco e «ero 
e a colori: fotografie tratte dot ma-
nntmiti di Leonardo e dai fogli 
sparsi tfet disegni; npmduztani m 
facsimile trutte dalla monumentala 
pubblicazione tn setto /escaceli dei
tà libreria] gelso Stato; infine tfftfo-

co* illustrano le rtprotfvMo» 

ni anzidette riportando il phì.pot 
sibila brani dello stesso Leonardo, 
e che costituiscono a tessuto con
nettivo di tutu lm Mostra. Dopo di 
ciò « visitatore fo ti lettore) m 
domanderà quasi certamente per 
che mai una grande mostra di ope
re origtnaH di Leonardo non et sta 
potuta fare, questa tolta la rispo
sta non è né può essere semplice
mente: m Perchè non si sono trovati 
t denart ». La risposta è che una 
mostra di originali sarebbe stata 
necessariamente disorganica e in
completa. Quale Museo o quale 
g-ande biblioteca si sarebbero in
fatti privati, sia pure per poco tem
po. degli scarsi, preziosissimi dipinti, 
o dei fragilissimi, preziosissimi ma
noscritti e disegni di Leonardo, par 
far loro affrontare un tarato viag
gio? t infatti « tonatamenta in
completa e frammentaria, per aaem-
pto. la mostra" di disegni che si 4 
averta m questi giorni a ritenta. 
crime incompleta e frammentaria è 
stata, per forza maggiore, su 
allestita qualche mesa fu « 
t d altra parte coma 
possibile fare andare tn atro a cuor 
leggero, con tuta i rischi che età 
comporta, una mostra di onainaUt 
Meglio, dunqua, baserai quatta 
volta sulle riprodunom a affiderà 
alle riproduzioni (circa SOS) Q com

pito di offrire una immagina U 
più possibile organica a fedele di 
ciò che fu Leonardo, del valor», 
della qualità e deU'eatenmona detta 
sua attività, tentandone finalmente 
la popolarizzazione, facendo in mo
do che queste cosa possano essen 
viste e conosciuta anche in centri 
secondari senza pt ^occupazioni di 
sorta per rtntegrità del materiale, 
e senza sottoporre l vimtatort a 
nessuna spesa che non sia quella. 
non indispensabile per la cumpren 
sione della mostra, detracquisto dn 
catalogo. 

per queste ragioni la Mostra M è 
chiamata « didattica » « per questa 
tagioni l'iniziativa, nei suoi limiti. 
è una buono iniziativa e no con
siderata HH /rotto detto stormo che 
numerosi tecnici delle Sello Arl\ a 
la stampa democratica vanno com
piendo da tempo per far diventura 
cosa di tutu gì* italiani a patrtMO-
uto artistico del nortro Puesm. 

L'occasione del centenario leo
nardesco non ha dato però luogo 
soltanto atto «rostro d* cui no por
tato Con analogo intento sodavo!-
menta divulgativo H eoo* otftfrte» 
Mondadori ha poootteoto « » oofo-
snatto n Leonardo, o OSTO di Pro* 
cesco Plora, nana n o sena d'urta 
TI volumetto, che costa oof Uro. 
comprendo Idi nprodoofom tff «to

ro, 4 tavola u colori e arem «o cen
tinaio di pagina Si testo, ben scritta, 
di facile letturu. a tuJficvTnUmenU 
Ubera amche me ot avocrto neJTim-
poiriojoojo cenarula qnulcha defor-

.muzionu promota* muOm mentalità 
tdealisttcu uutTuutcre. La casa edi
trice MlswoH km pubblicato nella 
sua •mbhotecu drartev. un suo 

, "rot to to pittura di Leonardo'' o 
coro di Obotcnt'oo Baroni. Il prex-
oo « qui SU L. 750; ma si spiega con 

• la maggior grandezza detta «7 tavole 
In Monco e nero, con sa maggiore 
preci i o n e dette 4 tavole a colon. 
a con Io differente quanta dalla 
carta, n breve testo, filologicamente 
coatto, ma alquanto esteriore a d* 
intoumatonm cattolica, è seguito da 
vn mttte florilegio di scritti tu Leo
nardo m van autori fB. Castiglione, 

eoe.). 
C M-

Bottone di Firenze dei 8in-
noalonalo pittori o «cultori 

u oompiiozlone di un 
dogli ortlotf tornasi • 

por n lomt n bat volumetto, eoo 
comprende nome, cofnoioo. qoatt-

o focopfto di coattooio di 

porto di orni, ameno 

b» 
a 

uno notizie biografica, con oltre 
100 riproduzioni, costituisce vera
mente uno Iniziativa Ci primo pie
no che vorremmo vedere latitate 
encne dolio altre regioni d'Italia 
trn'ceeerraslone per una prosalma 
edlslono: perebè non compilare an-
ebe n o indico generale, che com
prendo tutu gli artisti de'.la regio
ne. presentati invece divisi per 
proflncloT 

nPrmmmU 
n IV Premio nazionale di pitture 

Golfo dello Spezia comunica the i 
termini di adesione e di invio delle 
opero oono otetl rtspettlvemente 
prorogati al 90 giugno e al IO lo
glio p- -v. Le commissione è com
poste. com'è noto, de Argen. C*eo-
rait. Ciardo. Outtueo, afeocart. H*g-
gntantl. VslxaothL 

Del 31 giugno al 1S luglio rimar. 
ra aporia ta atemino presso u Pa
diglione dalla Piera la I mostra del
la coranica d'arto {tallona organia-
tata dau'Axwnda autonoma di sog
giorno e Uu Ionio. Sono presenti 
nella mosti» alcune ceramiche di 
Pi roma prodotte a Veueuxla. La St
enta a presento con la produzione 
di OoRaglrona. fi monne, 8. Stefano 
di COmtatra, oom 

fascista. Mentre l'altoparlante 
diffondeva le parole della moti
vazione della medaglia ad An
tonello. che parlavano della lot
ta per il trionfo della libertà e 
della giustizia, e del coraggio 
delle formazioni garibaldine 
mentre i bersaglieri schierati 
presentavano le armi, veniva /a t 
to davvero di pensare alla con' 
fraddizione di un governo che 
schiuma per mettere fuori legge 
i comunisti, ed è costretto dai 
fatti a decorare un comunista, 
un partigiano davanti ad altri 
rnmandanti partigiani, come Cino 
Moscatelli e Bini, che erano nella 
tribuna d'onore. 

Antonello Trombadori era ve< 
ramente in quel momento il sim 
bolo di ciò che significa per i 
romani l'arma dei bersaglieri. 
Mentre la fanfara passava di 
corsa, i ragazzini accanto a me 
cantavano sotto voce: 

Alla breccia di Porla Pia 
hanno vinto II bersajeri.-

Cantavano la canzone che il 
padre aveva insegnato loro. Per
chè i bersaglieri sono questo: 
sono la breccia di Porta Pia, so
no Garibaldi e Lamarmora, sa
no i ragazzi della oleografia che 
i popolani tengono appesa al 
muro nelle loro case, sono quel
li che tra la polvere delle mura 
cadute irrompono nella città av
vilita dal lungo servaggio. Cosa 
<?ono i bersaglieri? Sono i nemici 
«fegli zuavi, degli zuavi pontifi
ci. sono coloro che misero in fu-
aa lo straniero, e lo misero, in 
fuga correndo, al passo della 
fanfara. E quel passo di bitrsa-
aliere, quel passo celermente ca
denzato, quella corsa che non fi
nisce mai. quella fretta di arri
vare dove c'è qualcuno che at
tende. tutto ciò non è ardimento 
od esercizio fisico fine a se stes
so. Lo sapeva i l popolo di Ro 
ma. che interpretava con quat 
tro versi lapidari la corsa del 
ragazzi piumati: 

E vojantrl bersajeri 
che davete la cianca bòna 
«ate presto a veni a Roma 
a portacce la ltbberta! 

largamente come mostrano i no 
mi di coloro che vi hanno ade
rito, ed era stato accettato nelle 
stesse sfere governative, forse 
anche per ovviare al fallimento 
delle onoranze ufficiali a Leo
nardo e al vivo disagio che, a 
questo proposito, si era diffuso 
negli ambienti della cultura. Tan
to che del Comitato d'onore del 
Convegno aveva assunto la pre
sidenza l'on. Marazza, Presidente 
del Comitato nazionale per il cen
tenario vinciano, e ad esso a v e 
vano aderito, oltre che illustri 
parlamentari, i nove prefetti del 
la Toscana. E* noto che i prefetti 
queste adesioni non sono soliti 
darle di testa loro! Palazzo Chigi 
era avvertito da tempo non solo 
del carattere deiriniz"iativa. ma 
degli stessi nomi degli studiosi 
stranieri che avevano accolto lo 
invito ed aveva promesso il suo 
appoggio e interessamento: cosi 
che è lecito parlare di un vero e 
proprio voltafaccia degli organi 
governativi e non sembra che 
esso possa essere attribuito se non 
al servilismo verso quelle forze 
politiche straniere che non tra
lasciano occasione per inasprire 
le relazioni fra i popoli e impe
dire ogni forma di avvicinamen
to fra i due schieramenti m o n 
diali, perfino sui terreno della 
cultura. 

Al procedimento particolarmen
te offensivo di Palazzo Chigi, che 
non ha dato nessuna spiegazio
ne del proprio atteggiamento, gli 
studiosi toscani raccolti nel Co
mitato del Convegno vinciano 
hanno risposto con dignità e, 
vinto il primo impulso a dimet-

f&3h ? 

I bersaglieri erano e sono f 
soldati della libertà. E' perciò 
che tanti partigiani sono usciti 
dalle file di questi reggimenti. 

Antonello Trombadori. il com- \ 
pagno conosciuto in tutta Roma 
il dirigente che animò la lotta 
armata e diffìcile nei GAP. l'in-
telletfuale che ha compreso il 
significato di una cultura nazio
nale e popolare, legata alla vita 
ed alle lotte del popolo, in Quel 
momento rappresentava tutu 
quei partigiani, i vivi ed i ca
duti. In quel momento Antonel
lo rappresentava i soldati di Ce-
faionia, i patrioti trucidati del
le Ardeatine. i vecchi militari 
cresciuti nella naja, che onera
no rivolto le armi contro l'op
pressore, ed i giovani che per la 
prima volta avevano imbraccia
to un fucile sulle montagne 
Questo nostro compagno dal v i 
so largo ed aperto, dal fisico far-
chìato di vecchio bersagliere 
questo nostro compagno com
mosso per il riconoscimento e 
l'onore che la Repubblica italia
na gli tributava, ci appariva in 
quel momento con i colori con 
cui Reriato Guttuso lo ha ritrat
to. nel suo grande quadro rulla 
battaglia garibaldina a Ponte 
dell'Ammiraglio. Guttuso ha ri
tratto Antonello accanto a Gari
baldi, nella persona di Tukòrw, 
l'ungherese . capo dei volontari. 
che lottava per l'indipendenza 
del proprio paese e di tutt i i 
paesi, e che fu ferito da un pro
iettile in quella battaglia. Q«al 
colonnello al quale Giuseppe Ce
sare Abba ha dedicato una delle 
sue pagine pfa commone , ier-
chè era tanto giovane per il suo 
grado elevato.-

TOMMASO CHIAatRTI 

Cesare Luporini 

tersi clamorosamente, si sono l i 
mitati a sospendere il Convegno, 
denunziando l'accaduto. Nessuno 
degli studiosi italiani e stranieri 
invitati ha disapprovato questa 
linea di condotta, anzi quotidia
namente ci giungono da ogni 
Paese espressioni di solidarietà e 
di incoraggiamento. Siamo più che 
mai convinti della bontà e del 
grande valore della iniziativa 
delle Province toscane e contiamo 
sulla collaborazione di tutti gli 
uomini di cultura italiani per i n 
durre il governo a revocare un 
provvedimento odioso che offen
de, più ancora di coloro che sono 
stati esclusi, tutto il nostro Paese 
nelle sue migliori tradizioni di 
civiltà e nella sua aspirazione 
alla pace. 

Una strana coincidenza 

— E che cosa pensi — abbia
mo anche chiesto al prof. Lupo
rini — circa il * Convegno per la 
civiltà e la pace cristiana» che 
si deve riunire a Firenze, su ini
ziativa del Sindaco, on. La Pira? 
Non vi è una strana coincidenza 
fra le difficoltà opposte al Con
vegno vinciano da parte del go
verno e la convocazione di que
st'ultimo convegno? 

La coincidenza è perlomeno s i 
gnificativa — ci ha risposto Lu
porini. — Il convegno dell'on. La 
Pira fu annunziato in gennaio in 
maniera alquanto ambigua. D o 
mandammo allora al Sindaco di 
Firenze: che cosa intendete fare? 
un convegno internazionale di 
uomini di fede cristiana per 
studiare il problema della pa 
ce, per cercare i mezzi con 
quali contribuire alla lotta per 
difendere e costruire la pace 
nel mondo, non può esser salu
tato se non con compiacimento 
da tutti gli onesti , a qualunque 

corrente ideale e politica appar
tengano. Ma che cosa intendete 
con «pace cristiana»? Volete for
se escludere da.la paté le cen
tinaia di milioni di uomini, la 
più gran parte dell'umanità, tutti 
i popoli asiatici e di altri con
tinenti, la cui stona ai è scolta 
fuori del cristianesimo, ohe sono 
stati anzi vittime del co;on.'alÌsmo 
degli Stati « cristiani »? Se così 
fosse, la vostra iniziativa non sa
rebbe una iniziativa di pace, ben
sì di guerra, perchè di divisione 
e di discriminazione fra i popoli. 
L'on. La Pira, com'è suo costu
me, non rispose. Purtroppo il pro
gramma di questo convegno, dif
fuso recentemente, i nomi dei 
partecipanti e le stesse dichiara
zioni fatte ora dal Sindaco di Fi
renze confermano le peggiori pre
visioni. Quella che poteva essere 
un'iniziativa intelligente ed estre
mamente utile e interessante, si 
presenta invece con l caratteri 
della più gesuitica Ipocrisia e con 
un volto sfacciatamente reaziona
rio. vaticanesco e atlanticistico. 

Dichiarazioni farisaiche 
In maniera del tutto farisaica, 

nelle sue dichiarazioni, l'on. La 
Pira ha lamentato che « alcune 
nobilissime nazioni cristiane di 
Europa sono forzatamente a s 
sent i» . Ma che cosa ha fatto egli 
per creare le condizioni onde i 
cattolici di queste nazioni, cioè 
delle Democrazie popolari della 
Europa orientale, potessero par
tecipare al suo convegno? Forse 
pensa dì aver compiuto questo 
sforzo dando l'incarico dell'ora
zione ufficiale d'apertura al rot
tame fascista Giovanni Papini? 
Evidentemente l'on. La Pira vuol 
portare il suo piccolo contributo 
alla politica di guerra americana, 
avallando il mito propagandistico 
dei cristiani oppressi nelle D e 
mocrazie orientali. Ma proprio in 
questi giorni l3ino Giordani ha 
documentato in modo assai d i 
verso, sul suo giornale La Via, 
attraverso l'autorità dell'episco
pato di Polonia, le condizioni di 
vita e di collaborazione col regi
me popolare della Chiesa in quel 
Paese ed ha onestamente e lea l 
mente risposto a un cattolico i ta
liano che, confrontando tale d o 
cumentazione con le nostrane v o 
ciferazioni clericali, si dichiarava 
« sgomento ». *. 

Sappiamo che tra i cattolici, e 
fra lo stesso clero del nostro e 
degli altri Paesi occidentali, v i 
sono molti uomini che desiderano 
ardentemente la pace e che son 
disposti a collaborare per la sua 
difesa, e sappiamo anche che og
gi fra i cattolici di molti Paesi 
vi sono vasti fermenti per una 
più larga apertura sui problemi 
urgenti del nostro tempo e della 
società in cui viviamo, e mov i 
menti di simpatia verso le forze 
sociali che lottano -per la propria 
emancipazione. Anche da questo 
punto di vista il convegno che si 
apre domani a Firenze avrebbe 
potuto essere interessante, se l'on. 
La Pira avesse invitato a parte
ciparvi i rappresentanti di quelle 
correnti, più sviluppate all'estero, 
soprattutto In Francia, che ne l 
nostro Paese. Ma non ha avuto 
il coraggio di farlo. Ha preferito 
11 partecipazione ufficiale della 
$anta Sede, come viene annun
ciato all'ultimo istante, rappre
sentata dal Cardinale Dalla Co
rta. noto autore di omelìe e let to
rali. nonché la partecipazione tli 
una schiera di ambasciatori di 
Argentina, Spagna, Uruguay. Cile, 
San Domingo ecc., che costitul-
cono la gran maggioranza dei 

partecipanti. Perciò questo c o n 
vegno « cristiano », fatto a spese 
dei contribuenti fiorentini, cade 
nel ridicolo e non meriterebbe 
conto parlarne se non fosse anche 
esso indicativo della mancanza di 
scrupoli e di onestà degli uomini 
che ci governano. 

O..C. 

Successo a Delhi 
di film sovietici . 

DELHI,, 23. — Il documenta
rio sovietico a colori « Nell'are
na del circo » ha avuto grande 
successo a Delhi. L'afflusso degli 
spettatori è tale che la direzione 
del cinema dove viene proietta
to ha prolungato la programma
zione del film di un'altra set t i 
mana. 

In un altro cinema è stata in i 
ziata la programmazione del film 
sovietico a colori: « La caduta di 
Berlino ». Esso suscita vivo e n 
tusiasmo tra i l pubblico della 

capitale. 

• BOTTA SENZA RISPOSTA», della United Artista, negno 
il ritorno trionfale di Ronald Coiman in un ruolo comple
tamente nuovo per lui. Sono accanto a] grande attore Ce
leste Holm, Vincent Price e Barbara Britton, Questo film 
scintillante di brio e di umorismo riserverà al pubblico una 
grossa sorpresa e sarà presentato sui nostri schermi dalla 
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